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opere dello Stagirita, come ci è attestato da un accenno
àeWOpus tertium del vecchio Bacone; e noi possediamo
tuttavia due versioni dal greco, eseguite per commissione
di lui: l’una dei Problemi, anonima; e l’altra dei Magna
moralia, di Bartolomeo da Messina.

li. Così gli ultimi Svevi, la cui opera e la cui sorte ò

strettamente legata alla nostra storia, da una parte promo¬
vevano il risveglio degli studi filosofici nel sec. xm, e però
della scolastica, e, dall’altra, ne favorivano l’indirizzo, che
doveva creare maggiori difficoltà alla intuizione fonda-
mentale della scolastica stessa e di tutta la filosofia ante¬
riore, e affrettarne la fine. E però dicevo a principio che,
se lo storico della letteratura italiana, sulle orme di Dante,
deve rifarsi dalla reggia di Sicilia, indi pure deve prender
le mosse lo storico della nostra filosofia. Se non che l'arte
precede la filosofia; e la poesia già nel Duecento è formata,
e culmina al rompere del secolo successivo in Dante. Il
pensiero speculativo s’indugia dapprima nella rielabora¬
zione del passato, e non perviene alla oscura coscienza
della vita nuova se non al declinare del Trecento. Per
più d’un secolo, tra la metà del xm e la metà del sec.
xiv, è un fervore di vita speculativa che vuole assorbire
le antiche dottrine, nella sistemazione più scientifica e

grandiosa che se ne conosca, quella di Aristotele. ETna
vita agitata, di spiriti impazienti di riconquistare quel
gran mondo smarrito, che s’affrettano a ripercorrere rapi¬
damente in tutti i sensi; e nel tumulto, nell’entusiasmo
e nell’ansia dell’opera febbrile cercano un orientamento,
una filosofia nuova.
Poiché anche gl’ Italiani vi parteciparono, poiché il

modo in cui vi parteciparono è in stretta relazione colla
vita religiosa, di cui essi erano capaci, e che è nell’ in¬
tento di questi corsi indagare, contentiamoci nelle pros-


